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E LA GIOSTRA GIRA…

Georgia on My Mind

Georgia, Georgia
The whole day through
Just an old sweet song
Keeps Georgia on my mind
I said a Georgia, Georgia
A song of you
Comes as sweet and clear
As moonlight through the pi-
nes
Other arms reach out to me
Other eyes smile tenderly
Still in peaceful dreams I see
The road leads back to you
I said now, Georgia, Georgia
No peace I find
It’s just an old sweet song
Keeps Georgia on my mind
Other arms reach out to me
Other eyes smile tenderly
Still in peaceful dreams I see
The road leads back to you
I said Georgia, Georgia
No peace, I find
It’s just an old, sweet song
Keeps Georgia on my mind
Ooo yeah, ooo yeah, ooo yeah

Compositori: 
Hoagy Carmichael 
Stuart Gorell

Non sempre una canzone o
una musica sono collegati ad
un pensiero, ad una riflessione.
Ma la musica, e le canzoni in
particolare, hanno uno speciale
modo di evocare invece pen-
sieri, sensazioni, emozioni che
sono dentro ognuno di noi.

Mentre, dopo la parentesi ber-
linese dell’IFA, mi accingo alla
chiusura delle riviste, avevo
nelle orecchie questa stupenda
melodia, Georgia on my mind,
e il pensiero corre necessaria-
mente alle numerose interpre-
tazioni, una fra tutte quella di
Ray Charles…struggente!

Io invece stavo ascoltando un
altrettanto bella interpretazio-
ne country di Willie Nelson
mentre terminavo di leggere
l’ultimo articolo (della serie,
non vi preoccupate!) a firma di
Roberto Pezzanera e pensavo
che faccio decisamente un bel
mestiere!

Ho a che fare con la musica,
con le persone, con i sogni del-
le persone e con le emozioni
che la musica ci trasmette. Leg-
gevo Roberto e pensavo che
non solo lui ha ragione quando
afferma che qualche “misuro-
ne” rimarrà male leggendo i
suo scritti ma che, in fin dei
conti, che senso ha voler a tutti
i costi misurare tutto?

Si può misurare la bellezza di
una donna?
Si può misurare l’emozione
che proviamo di fronte a un
quadro o l’emozione che pro-
vai la prima volta che entrai
alla Gare d’Orsay nel cammi-
nare accanto a tanti capolavo-
ri?
Si può misurare l’affetto che
diamo e che riceviamo?
Si può misurare la vastità di un
cielo stellato e la sensazione
che esso ci provoca?

No… però abbiamo la presun-
zione di poter misurare l’altez-
za di una scena sonora e di ca-
pire quanto fosse alto il can-
tante, o dove fosse situato il
sassofonista, come se poi non
sapessimo come e dove vengo-
no registrati la gran parte dei
dischi!

Abbiamo la certezza di essere
in grado di stabilire il timbro
di un amplificatore e di ricor-
darcelo anche dopo anni che lo
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abbiamo sentito…di sfuggita,
in una stanza che non conosce-
vamo, con un sistema a monte
e a valle del quale nulla sappia-
mo!

Però noi abbiamo questa con-
vinzione…si, siamo convinti
che tutto sia misurabile e che se
non è misurabile allora vuol
dire che ci stiamo sbagliando!
Non ci fidiamo più dei nostri
sensi, delle nostre orecchie e
dobbiamo per forza sorreggerci
all’asta del microfono (da misu-
ra, ovviamente!) per decidere
se ci piace oppure no…

E poi siamo qui ad interrogarci

sul perché il Top Audio non c’è
più, sulle cause che hanno por-
tato decine di migliaia di ap-
passionati a fuggire da questo
mercato e sulle soluzioni che
possiamo mettere in campo per
invertire la rotta…

Io ne avrei una!
Cominciamo ad ascoltare la
MUSICA e NON L’IMPIANTO!
Smettiamola di avere la puzza
sotto al naso e di pensare che
non è vera hi-fi se non costa ne-
cessariamente come una Merce-
des NUOVA di concessionaria!

E, pensa, scopriremo che si può
ascoltare buona musica anche

spendendo poco…decrescita
felice!

Scrivetemi pure, come sempre,
senza remore a 

abassanelli@fedeltadelsuono.net

Buona musica e avanti tutta!

abassanelli@fedeltadelsuono.net

Andrea Bassanelli

Fedeltà del Suono

@
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Nel 1987 Randy Newman ha
rilasciato la sua celebre in-
tervista a Playboy, edizione

americana. In realtà Randy non era
poi così famoso, ma dopo di allora lo
è diventato, come Nemico Numero
Uno del rocker più celebrato del-
l’epoca, che stava ancora cavalcando
l’effetto travolgente di Born in the
U.S.A.. Commercialmente Prince
appariva invece in caduta libera,
ma Newman rispose all’intervista-
tore che gli chiedeva di Bruce senza
giochi di parole: “Come scrittore di

canzoni Springsteen non può nemmeno
lustrare le scarpe a Prince. Non sono nel-
la stessa categoria. Musicalmente Sprin-
gsteen non è nemmeno nella stessa ca-
tegoria di Stevie Wonder.” Quello che
ci interessa, oggi, non è tanto la cri-
tica al Boss, ma la sua ammirazione
da compositore per Prince. “Lo am-
miro, anche se fa musica giovanile a sfon-
do sessuale, sta dicendo qualcosa. Pro-
va cose nuove. È coraggioso. Prende dei
rischi, sapendo che non a tutti piace-
ranno le sue musiche e i suoi testi. Non
so nemmeno se si rende conto di quello

che sta facendo dal punto di vista ar-
monico, ma mi interessa molto più la sua
musica che quella di tutti gli altri”.

“Prince era un artista rivoluziona-
rio, un meraviglioso musicista e
compositore. È stato un autore di te-
sti originali e un chitarrista sor-
prendente. Il suo talento era dav-
vero senza limiti. È stato uno degli
artisti più unici ed emozionanti
degli ultimi 30 anni.” (Mick Jagger)

Di Prince non sappiamo quasi nulla.

8 FDS 261 ▼ In Copertina • di mauro Bragagna

La pioggia di Prince rinfresca ancora, ed è sempre viola

COME PIOVEVA… 



         



Non ha mai amato raccontarsi, o
darci le sue interpretazioni autenti-
che. Quando si è sparsa la voce che
era un Testimone di Geova, quasi tut-
ti hanno pensato a uno scherzo. Per-
ché sembrava nato per recitare Sym-
pathy for the Devil al posto di Mick
Jagger, con quello sguardo luciferi-
no ed il ripetuto elogio della passione
carnale. Così la pioggia viola di Pur-
ple Rain molti l’hanno interpretata
come l’annuncio della fine del mon-
do, o addirittura come una rappre-
sentazione dantesca dell’Inferno. È
plausibile che sia in realtà una piog-
gia catartica, se non addirittura una
metafora del Battesimo. In rete c’è chi
giura di averlo accompagnato già in
quegli anni nel porta a porta tipico
dei Testimoni di Geova, chissà se è
vero. Certamente ci sono delle parole
al contrario sul finale di Darling
Nikki, ma non sono quelle dei Led
Zeppelin: mi sento bene perché so che
il Signore arriverà presto. E proprio
nella canzone più spinta dell’album,
quella che ha fatto nascere il Parents
Music Resource Center (PMRC) per
la tutela dei minorenni. Persino Le-
t’s Go Crazy, il torrido brano iniziale,
nasconde dietro la patina festosa un
invito a preoccuparsi di quello che
accadrà dopo la vita terrena, a non
cedere alle lusinghe del de-elevator,
l’ascensore che porta in basso, cioè il
Male. Insomma, Prince era proba-
bilmente un Paganini al contrario, il
più Gospel dei cantanti black. Con la
sua ossessione per il sesso sfrenato
(ma quasi tutti i Santi sono stati
grandi peccatori) e le sue bizze. Si
dice che non abbia partecipato a
We Are the World perché non sop-
portava l’idea di cantare in un pez-
zo di Michael Jackson. Che è riusci-
to a stare al numero uno della clas-
sifica americana per 28 settimane,

con Thriller, ma Prince con Purple
Rain gli è arrivato vicino, per ven-
tuno. È la colonna sonora dell’omo-
nimo film in cui interpreta Kid, un
musicista innamorato di Apollonia
Kotero, con tanti problemi in famiglia
e grandi ambizioni musicali. Una
versione aggiornata dei film di Elvis,
che ha incassato la bellezza di cento
milioni di dollari. E oggi si è meritata
Deluxe Expanded Edition di 3 CD e
un Dvd, l’edizione del trentennale
uscita in ritardo. Che non è poi così
lussuosa, rispetto agli opulenti stan-
dard attuali, ma costa solo una ven-
tina di euro e contiene del materia-
le atteso da anni. 

“Ma io sono qui per dirvi che c’è
qualcos’altro: l’Aldilà. Un mondo di
felicità infinita, dove puoi sempre
vedere il sole, notte e giorno.” (Le-
t’s Go Crazy)

Teniamo famiglia. Ce lo rinfacciano
tutti, a noi italiani, ma non siamo i
soli. Anche Hannah Welton tiene
famiglia. Suona la batteria nelle
3rdeyegirl, la band che accompa-
gna Prince in Plectrumelectrum. Il
marito di Hannah, Joshua Welton,
non si sa come ma ci è riuscito, ha
prodotto HitNrun di Prince, di gran
lunga il peggior album del Genietto
di Minneapolis, anzi, del Duke El-
lington degli Anni Ottanta, anzi di
Tafkap, l’artista un tempo conosciu-
to come Prince. Insomma, di quel-
l’artista che ci manca tanto. Che
dopo una guerra infinita, nel 2014, ha
rifatto pace con la Warner. I patti era-
no questi: la distribuzione dei suoi
nuovi dischi e la pubblicazione del-
la versione definitiva di Purple Rain,
in tempo per il trentennale. Che non
è uscita neppure l’anno dopo, né nel
2016, quando il Piccolo Principe ci ha

lasciati. Si dice che siano nati pro-
blemi (ancora!) con la casa disco-
grafica, perché Prince non ha con-
sentito l’accesso ai suoi monumentali
archivi: per Purple Rain aveva pre-
parato la bellezza di cento canzoni…
Adesso che è stato finalmente pub-
blicato, osserviamo che il disco ori-
ginale è accompagnato dalla se-
guente dicitura: “2015 Paisley Park
Remaster”. E una nota interna pre-
cisa che è stato effettuato da Prince,
con l’aiuto del mastering engineer Jo-
shua Welton. Ma Prince lo avrà dav-
vero voluto così, il suono? Quello che
sentiamo ci sembra tutta farina del
sacco di Welton, che tiene famiglia e
ha avuto l’opportunità che gli invi-
diano tutti i fan ed i tecnici del mon-
do, lavorare con i nastri originali di
un capolavoro. Peccato che l’abbia
sfruttata malissimo, comprimendo il
suono come non è mai successo in
tutte le ristampe precedenti. Ma per
fortuna oltre al remaster dell’album
originale c’è di più. 

“Prince è James Brown, è Jimi Hen-
drix ed anche Marvin Gaye. Prince
è tutti loro, contemporaneamente. E
sul palco è Charlie Chaplin.” (Mi-
les Davis)

Nell’Archivio ci saranno anche le
fantomatiche registrazioni di Prince
con Miles Davis? La tromba del Di-
vino ha accarezzato la sua musica in
Adore, era su Sign of the Times, e in
una canzone di Chaka Khan, Sticky
Wicked. I due si ammiravano mol-
tissimo e si sono annusati per anni,
e nella speranza di poterli riascolta-
re insieme, prima o poi, ci godiamo
un po’ di inediti tratti dalle session
di Purple Rain. Sono solo la punta
dell’iceberg, ma bastano a farci go-
dere come ricci. La riuscita dell’al-
bum è dovuta ad una serie di circo-
stanze irripetibili, come una vena
compositiva praticamente inarre-
stabile. E poi c’è l’inedito equilibrio
dei suoni. Se il rock è dei bianchi e il
funk è dei neri, questo è l’album più
bianco di Prince. La sua chitarra
non è mai stata così presente né lo
sarà più, una chitarra squisitamente
rock, alla Hendrix anche se, come
noto, lui amava citare l’approccio
gentile di Carlos Santana. Nei suoi
assolo c’è anche moltissimo Frank
Zappa, con cui condivideva il gusto
per i testi spinti e oltraggiosi e il gu-
sto nel mescolare le registrazioni
live e i suoni in studio. In Purple
Rain i pezzi live sono tre, il brano
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eponimo, I Would die 4 U e Baby
I’m a Star. E poi c’è la band, The Re-
volution: Wendy and Lisa, Eric Le-
eds, Bobby Z, Matt Fink…. Uno
spettacolo nello spettacolo, anche
se Prince se la cavava benissimo da
solo, suonava complessivamente
ventisei strumenti ed era innamora-
to del sintetizzatore Oberheim e del-
la batteria elettronica Linn LM 1. 
Nel disco originale The Beautiful
Ones, Darling Nikki e When Doves
Cry (registrata senza basso, per dar-
le un suono secco) sono prodotte,
composte, arrangiate e suonate da
Prince. 
Nel secondo CD della Expanded
Edition, From the Vault & Previou-
sly Unreleased, i pezzi in cui fa tut-

to da solo sono la maggioranza, ma-
gari con un aiutino di Wendy and
Lisa. Ad esempio in We Can Fuck,
che qualche anno dopo sarebbe di-
ventata We Can Funk, con George
Clinton, o nella caldissima Posses-
sed, ancora un funk pensato come un
tributo a James Brown. The Dance
Electric era stata donata a un car-
neade come Andrè Cymone, canta-
ta da Prince fa un altro effetto. Elec-
tric Intercorse è stata tolta dalla sca-
letta di Purple Rain all’ultimo mo-
mento, per lasciar posto a The Be-
autiful Ones, ma è un piacere ascol-
tarla con le sonorità di un disco uf-
ficiale, con tutto il rispetto per i
bootleg. Computer Blue risponde al-
l’appello nella sontuosa Hallway Spe-

ech Version di dodici minuti, che fa
sfigurare la versione ridotta finita
nell’album del 1984. Il disco di ine-
diti si conclude con la riflessiva Fa-
ther’s Song, una lunga suite piani-
stica (anche Prince tiene famiglia)
scritta dal padre John Nelson, mol-
to diversa dalle altre canzoni. Il ma-
stering del cd non è di Joshua Wel-
ton ma di Bernie Grundman, e si sen-
te: grande musica e suoni spettaco-
lari, nel loro genere. 

“Hello, Syracuse. My name is Prin-
ce and I’ve come to play with you!”
(Prince)

Il terzo cd, Single Edits & B Sides,
contiene le versioni delle canzoni
pubblicate come singoli e i rispetti-
vi lati b, con una I Would Die 4 U di
dieci minuti. Comodo averle tutte in-
sieme a portata di telecomando, an-
che se rispetto al secondo cd di ine-
diti l’interesse è evidentemente mi-
nore, trattasi di materia riservata ai
fan più devoti, se non ai completisti.
Come non è il live al Carrier Dome
di Syracuse, New York, tenuto il 30
maggio 1985 quasi alla fine del Tour
di Purple Rain. Pubblicato a suo
tempo in VHS, ecco perché il formato
è 4/3, non era mai stato immortala-
to su un dischetto digitale. Purtrop-
po la qualità video non è quella cui
ci siamo abituati negli ultimi anni,
mostra tutti i suoi limiti a livello di
rumore e di grana. Per una volta non
ce la sentiamo di criticare la scelta del
DVD al posto del Blu-ray: basta e
avanza. Se la qualità video è soltan-
to discreta, quella della musica non
teme confronti. Intanto è curata da
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Bernie Grundman, e poi c’è un per-
ché se il concerto al Syracuse è tan-
to mitizzato. Prince farà anche di me-
glio, con il tempo imparerà a gesti-
re perfettamente gli spazi evitando
certi momenti un po’ prolissi, e an-
che visivamente rinuncerà al look
New Romantic che arrivava dalla
Gran Bretagna e oggi appare assai
datato. Ma era comunque un musi-
cista in crescita che stava inventan-
do un mondo sonoro tutto suo, e lo
faceva con l’entusiasmo che è tipico
degli anni acerbi. E può portarti a
suonare una versione di Purple Rain
che dura venti minuti, con un asso-
lo di chitarra infinito che potrebbe
stendere tutti i rocker bianchi del-
l’universo. Perché è sempre stato
un performer eccezionale, della scuo-
la di James Brown e Bruce Sprin-
gsteen (ci spiace, Randy!), e questo
concerto ce lo conferma. Il finale
con Baby I’m a Star è qualcosa di in-
credibile, funk, soul e jazz mescola-
ti insieme come piaceva a Miles. E
come nessuno sapeva fare meglio di
Prince. 

Prince and the Revolution
Purple Rain
Deluxe Expanded Edition, 
3 CD/DVD 
PRG Records /Warner Bros.

Disc One: Original Album (2015
Paisley Park Remaster)
1. “Let’s Go Crazy” (Prince and the
Revolution) 4:39
2. “Take Me with U” (Prince and the
Revolution) 3:54
3. “The Beautiful Ones” (Prince) 
5:13
4. “Computer Blue” (Prince and the
Revolution) 3:59
5. “Darling Nikki” (Prince) 4.14

6. “When Doves Cry” (Prince) 5:54
7. “I Would Die 4 U” (Prince and The
Revolution) 2:49
8. “Baby I’m a Star” (Prince and
The Revolution) 4:24
9. “Purple Rain” (Prince and The Re-
volution) 8:41

Disc two – From the Vault & Pre-
viously Unreleased
1. “The Dance Electric” 11:29
2. “Love and Sex” 5:00
3. “Computer Blue” (“Hallway Spe-
ech” version) 12:18
4. “Electric Intercourse” (studio) 4:57
5. “Our Destiny/Roadhouse Gar-
den” 6:25
6. “Possessed” (1983 version) 7:56
7. “Wonderful Ass” 6:24
8. “Velvet Kitty Cat” 2:42
9. “Katrina’s Paper Dolls” 3:30
10. “We Can Fuck” 10:17
11. “Father’s Song” 5:30

Disc three – Single Edits & B-Sides
1. “When Doves Cry” (7” Single
Edit) 3:48
2. “17 Days” (B-Side Edit) 3:55
3. “Let’s Go Crazy” (7” Single Edit)
3:50
4. “Let’s Go Crazy” (Special Dance
Mix) 7:35
5. “Erotic City” (7” B-side Edit) 3:55
6. “Erotic City (“Make Love Not
War Erotic City Come Alive”)” 7:24
7. “Purple Rain” (7” Single Edit)
4:05
8. “God” (7” B-Side Edit) 4:03
9. “God (Love Theme from Purple
Rain)” (Instrumental) 7:54
10. “Another Lonely Christmas” (7”
B-Side Edit) 4:54
11. “Another Lonely Christmas” (Ex-
tended Version) 6:47
12. “I Would Die 4 U” (7” Single Edit)
2:58

13. “I Would Die 4 U” (Extended Ver-
sion) 10:15
14. “Baby I’m a Star” (7” B-Side
Edit) 2:55
15. “Take Me with U” (7” Single
Edit) 3:44

DVD – Live at the Carrier Dome,
Syracuse, NY, March 30th, 1985
1. “Let’s Go Crazy” 5:30
2. “Delirious” 2:45
3. “1999” 4:15
4. “Little Red Corvette” 5:10
5. “Take Me with U” 4:15
6. “Do Me, Baby” 4:40
7. “Irresistible Bitch” 2:00
8. “Possessed” 4:24
9. “How Come U Don’t Call Me
Anymore?” 5:05
10. “Let’s Pretend We’re Married”
4:15
11. “International Lover” 1:00
12. “God” 8:30
13. “Computer Blue” 4:30
14. “Darling Nikki” 4:00
15. “The Beautiful Ones” 7:30
16. “When Doves Cry” 8:15
17. “I Would Die 4 U” 3:50
18. “Baby I’m a Star” 10:00
19. “Purple Rain” 18:24
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Da oggi esiste un nuovo tipo di ascolto, ARIOSO...
Dall’inventore dei cavi Bidirezionali per diffusori, Er-
nesto Villani titolare della Quality Audio di Vercelli, è
in arrivo un’importante novità anche per i cavi di Se-
gnale. Da pochissimi giorni sono infatti disponibili gli
innovativi cavi Bilanciati e Sbilanciati di tipo Bidire-
zionale, la nuova tecnologia brevettata che consente una
riproduzione emozionante e naturale dell’evento sonoro,
con il rispetto della scena sia in larghezza che in pro-
fondità. I nuovi modelli si chiamano “ARIOSO Ba-
lanced” e “ARIOSO Unbalanced”.

La realizzazione è completamente eseguita a mano nel
laboratorio di Vercelli e sono possibili personalizzazioni.

Con la serie Bidirezionale, il progettista dichiara di ave-
re eliminato totalmente ogni problema legato alla di-
rezionalità dei cavi di interconnessione, azzerando la
presunta (o reale) distorsione di direzione; il brevetto
è italiano e siamo lieti segnalarlo con un pizzico di or-
goglio, visto che noi di FDS siamo stati i primi a sco-
prirlo e a provare i suoi fantastici prodotti.

La Quality Audio, con il suo progettista e il suo staff,
saranno presenti all’edizione autunnale del Milano
High-Fidelity del 7-8 ottobre con tutte le novità pre-
sentate nel corso di qust’anno.  

www.qualityaudio.it  
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QUALitY AUdio PrESEntA 
LA nUoVA LinEA ArioSo

La serie degli amplificatori MC è stata e continua ad esse-
re la linea più prestigiosa e significativa della gamma Mon-
rio. Con la versione MC207 MKII Monrio introduce la ver-
sione più raffinata e meglio performante di sempre. Grazie
all’uso di tipologie circuitali innovative e scelta di materia-
li di primissima qualità l’integrato MC207 MKII può esse-
re considerato un vero campione in termini di funzionalità
e prestazioni musicali. L’utilizzo di componentistica asso-
lutamente “Audio-Grade” permette di ottenere prestazioni musicali di assoluto valore. Capace di erogare fino a 140
watt su 8 ohm anche in presenza di carichi molto bassi e con un trasformatore toroidale da 500 VA e una capacità di
filtraggio di 40.000 UF, l’amplificatore ha sufficiente riserva di energia da poter esprimersi sempre al meglio. L’inte-
grato MC207 MKII è dotato di quattro ingessi linea più un’uscita Tape e un ingresso A/V Direct da collegare ad un
processore Home Theater per amplificare i canali stereo frontali o surround. Possiede inoltre un’uscita pre-out che per-
mette il collegamento diretto con un sub-woofer o di ulteriori amplificatori di potenza per l’impiego in sistemi bi-amp
o bi-wiring. E’ anche presente un’interfaccia USB 2.0 High Speed a 24 bit/392 kHz con DAC a bordo.
www.monrio.it.

nUoVo AMPLifiCAtorE intEGrAto
Monrio MC207 MKii
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La più grande manifestazione europea dell’elettronica si è appena conclusa, dimostrandosi come da
tradizione vetrina di lancio per una serie di nuovi prodotti, dai giradischi, alle cuffie fino ai diffusori
wireless e al MQA, tutto all’insegna degli assistenti di Apple, Google e Amazon...

JBL, che è controllata da Harman che
è a sua volta controllata da Samsung,
a IFA 2017 ha presentato anche una
nuova gamma di soundbar ad alte pre-
stazioni chiamata JBL BAR. I modelli
sono quattro: STUDIO, 2.1, 3.1 e 5.1, e
includono tutti il supporto Dolby Di-
gital.
Arriveranno sul mercato da ottobre
2017, con eccezione della BAR 2.1 che
sarà disponibile già da settembre.

Una delle tendenze emerse a IFA 2017 riguarda gli speaker compatibili con
Google Assistant. Sono infatti numerosi i prodotti di questo tipo annunciati
alla kermesse di Berlino. Tra le novità
in arrivo c’è il Panasonic GA10, svi-
luppato per potersi integrare al me-
glio con l’assistente virtuale di Goo-
gle. Il gruppo Harman ha presenta-

to una serie di nuovi prodotti, tra cui
cuffie, altoparlanti e soundbar, tutti ac-
comunati da soluzioni smart e qualità audio premium. Tra i prodotti più in-
teressanti rientra Harman Kardon Allure, speaker wireless compatibile con

l ’ a s s i -
stente virtuale Alexa di Amazon e caratterizzato da
un design accattivante e curato. JBL si unisce al
gruppo e presenta ben tre speaker wireless, due dei
quali portatili, compatibili con l’assistente vocale
di Google: i Link 10 e Link 20 implementano una
batteria mentre il Link 300 è il più grande e per-
formante dei tre, è stato pensato per il solo utiliz-
zo domestico ed offre una potenza audio decisa-
mente superiore agli altri due, pari a 50 W. Tutti e
tre implementano la Chromecast Audio e sono com-
patibili con Google Assistant.
Anche Sony si accinge a entrare nel sempre più af-
follato mondo degli speaker smart con assistente
vocale incorporato, e a Berlino ha presentato il suo
dispositivo dal nome molto “ giapponese”, ovve-
ro LF-S50G con un design per certi versi simile a
quello di Apple HomePod. Naturalmente al suo in-
terno non troviamo Siri, ma Google Assistant.
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La novità di Sony per IFA 2017
è il nuovo Walkman NW-ZX300,
misura 57,7 x 120,4 x 14,9 mm e
pesa 157 grammi. La scocca è
realizzata in alluminio con i bor-
di arrotondati e una finitura
opaca. Sul lato frontale è presente
un display da 3,1” con risolu-
zione WVGA (480 x 800 pixel),
mentre lo schermo è provvisto di
un touchscreen capacitivo. Al-
l’interno un amplificatore digi-
tale S-Master HX, si potranno ri-
produrre brani audio in alta ri-

soluzione. ZX300 supporta DSD fino a 11,2
MHz e PCM fino a 384 kHz/32-bit. I formati
compatibili includono MP3, WMA, FLAC,
AAC, ALAC, DSD, APE e MQA (Master
Quality Authenticated). I vantaggi sono nu-
merosi: è possibile realizzare file audio in
alta risoluzione, con qualità a 96 kHz/24 bit,
occupando una banda pari a 1 Mbps, i bra-

ni vengono archiviati sui 64 GB di memoria integrata, espandile tramite microSD. ZX300
è anche in grado di operare come DAC USB e sono presenti la connettività USB 2.0, Blue-
tooth 4.2 con NFC, il supporto ai codec LDAC e aptX HD.
Sony ha presentato anche tre nuove cuffie wireless appartenenti alla famiglia 1000X di Berlino, diversificate tra loro
principalmente per il design e per l’autonomia, dotate di un sistema di cancellazione del rumore attivo, in grado di
distinguere l’attività svolta dall’utente e mantenere udibili soltanto determinati suoni, e di un LDAC utile per otte-
nere la miglior qualità audio tramite BT 4.1 sfruttando una velocità di trasmissione che può raggiungere i 990 Kbps.

Ad IFA 2017 c’è spazio anche per Sennheiser, la
nota azienda tedesca specializzata nella tecnologia
audio, che ha presentato ben 3 nuovi auricolari.
Stiamo parlando dei modelli wireless CX 7.00BT
e HD1 Free e di quello cablato IE 80 S. Ci sono
due modelli senza fili, il Momentum Free e il CX
7.00BT, più gli IE 80 S in-ear, sulle orme degli au-
ricolari IE80 a cinque stelle. Le cuffie Sennheiser
Momentum Free promettono “il suono della fir-
ma Momentum”, che è sicuramente una buona
cosa, insieme a wireless aptX Bluetooth 4.2, la pro-
messa di una durata della batteria di sei ore e di
un microfono remoto e in linea.

Technics ha annunciato il nuovo gi-
radischi Reference Class SP-10R. 
Il prototipo in mostra a IFA 2017 di
Berlino viene definito il giradischi
analogico a trazione diretta più evoluto
di sempre. 
Dopo aver realizzato i modelli SL-
1200GAE/G (2016) e SL-1200GR
(2017), Technics ha investito ulteriori
risorse volte a realizzare un prodotto
che potesse rappresentare lo stato
dell’arte. 
Al nuovo motore a trazione diretta pri-
vo di nucleo e alla trazione con dop-
pio rotore laterale, già presenti in SL-
1200G, SP-10R aggiunge anche bobi-
ne dello statore su entrambi i lati del
rotore per incrementare l’accuratezza
del suono.



Audio Technica ha presentato a IFA le
cuffie ATH-ADX5000, un modello di fa-
scia alta che si inserisce nella gamma “Air
Dynamic”. 

L’uscita sul mercato è prevista per no-
vembre con un listino indicativamente fis-
sato a poco meno si 2.200 euro.

LG strizza l’occhio agli audiofili: il suo nuovo cellulare maxi formato LG V30
si avvale della collaborazione con B&O Play per offrire tanto divertimento
d’ascolto con un DAC avanzato Hi-Fi a 32 bit, alimentato dalla SABRE ES9218P
di ESS Technology ed è stato messo a punto dagli ingegneri del suono di B&O
PLAY. Il primo smartphone globale a sostegno di MQA: significa che gli uten-
ti potranno memorizzare file audio hi-res più facilmente e comodamente. 
LG afferma inoltre che il V30 è il primo telefono con un’apertura di focale del-
la fotocamera da F1.6, il primo con un vetro Crystal Clear Lens e il primo con
un display OLED FullVision.

Bang & Olufsen ha presentato un paio di nuovi aurico-
lari in-ear wireless dotati di specifiche tecniche innovati-
ve. Si chiamano BeoPlay E8 e hanno una scocca dal design
molto curato: attraverso semplici tocchi sui due pannelli
touch presenti sugli auricolari, si potrà avviare/inter-
rompere la riproduzione musicale, rispondere alle chia-
mate, regolare il volume, abilitare/disabilitare la Tran-
sparency Mode ed attivare i controllo vocale compatibi-
le con i principali assistenti virtuali quali Siri e Google Now.

Il produttore di cuffie Beyerdynamic ha collaborato con Mimi Hearing Te-
chnologies - un’azienda specializzata nella personalizzazione sonora e test acu-
stici certificati – per la realizzazione delle Aventho Wireless, per offrire
un’esperienza di ascolto “personalizzata”. Sviluppato da una squadra di au-
diologi, esperti psicoacustici, ingegneri e designer, la tecnologia svolge un “soun-
dcheck” tramite l’applicazione MIY (“Make It Yours”) per creare un profilo di
ascolto per l’utente che viene salvato in un chip all’interno delle cuffie . La tec-
nologia calibra quindi le cuffie di conseguenza. Tutto ciò che serve è un am-
biente tranquillo, uno smartphone e, naturalmente, un paio di Aventho.

Lo show IFA 2017 segna la prima mondiale del nuovo siste-
ma di diffusori wireless DALI CALLISTO, che unisce le vir-
tù del tradizionale Hi-Fi con tecnologie intelligenti innovati-
ve. Navigare nell’elettronica complessa e con problemi di cavi
è estranea a molti che iniziano oggi in Hi-Fi. Gli altoparlanti
wireless si collegano ad una parte essenziale del sistema, il
DALI Sound Hub, tramite una connessione a 24 bit/96 kHz.
Una moltitudine di ingressi standard, tutti con rilevamento au-
tomatico, assicura che
sia possibile collegare
qualsiasi dispositivo au-
dio; sia attraverso Blue-

tooth, ottico, analogico o coassiale. Il telecomando Bluetooth raggiungerà il hub
Sound anche se è nascosto in un armadio. Tutto ciò che l’utente dovrà fare è pre-
mere Play. Gli altoparlanti sono stati progettati attorno ad un woofer in fibra di
legno da 61/2 “ con un motore avanzato del motore magnetico SMC e un modulo
tweeter ibrido (in entrambi i modelli) composto da un tweeter a cupola morbi-
da ultra leggera da 29 mm e un tweeter a nastro ad alte prestazioni. 
-I driver sono alimentati da un potente amplificatore a doppio canale 300 W Class
D collegato direttamente ai driver per fornire un’esperienza audio trasparente, det-
tagliata, coerente e tempestiva.

20 FDS 261 ▼ Il Cappello a Cilindro • Notizie dalle Aziende





22 FDS 261▼ Il Cappello a Cilindro • L’ascolto critico • di Roberto Pezzanera

Per parlare di coerenza timbrica o
fedeltà timbrica o neutralità di un
impianto audio urge più che mai

fare una premessa nozionistica. Non la
chiamo tecnica perché non voglio spa-
ventare nessuno e quindi cercherò il più
possibile di rimanere lontano da conte-
nuti matematico/fisici che sono, tra
l’altro, facilmente reperibili in numero-
se forme anche su internet per tutti co-
loro che volessero approfondire la ma-
teria. I tre aspetti fondamentali (o qua-
lità) che identificano in maniera univo-
ca un suono prendono il nome di in-
tensità (loudness), altezza (pitch) e timbro
(timbre). Nel momento in cui il suono
viene percepito da un essere umano (è
il solo momento in cui l’onda di pres-
sione diviene suono – siamo nella psi-
coacustica), il cervello elabora queste tre
informazioni e come risultato identifi-
ca quel determinato suono in maniera
assolutamente soggettiva. Immagino
sia condivisibile che apparato uditivo e
cervello sono unici al mondo e che
suono è tale perché esiste un essere uma-
no che lo ascolta; se manca il ricevitore
resta solo il fenomeno fisico ossia l’on-
da di pressione. Se è condiviso questo
concetto, vi troverete con me nel dire che
le tre grandezze intensità, altezza e

timbro non sono direttamente misura-
bili (1 a 0 per gli “ascoltoni” contro i “mi-
suroni”). Solo le quantità fisiche che ne
sono maggiormente responsabili sono
misurabili e pertanto oggettive. Se pren-
diamo lo stesso suono in presenza di 2
ascoltatori posti alla medesima distan-
za, uno dei due lo percepirà più inten-
so dell’altro (ergo, l’intensità è soggettiva).
Se prendiamo 2 suoni con stessa inten-
sità ma altezza lievemente differente, la
capacità di discriminare ed individua-
re questa differenza è tanto maggiore
quanto più si sale in frequenza (lo spar-
tiacque è la frequenza di 1000 Hz). Due
individui differenti avranno curve di
percezione del pitch differenti (ergo,
l’altezza è soggettiva). Se vi ho fin qui con-
vinto che altezza ed intensità sono sog-
gettive, il timbro è soggettivo al qua-
drato. Siamo ancora all’inizio ma co-
minciate a capire perché qualche riga più
su dicevo che la materia da un punto di
vista audiofilo non è per nulla scontata…
Tornando alle grandezze citate, vorrei
darvene una descrizione molto semplice
in modo che possiate coglierne imme-
diatamente il significato fondamentale.
Detto che, per un essere umano, un suo-
no altro non è che una variazione di
pressione (con determinate caratteristi-

che) che giunge all’orecchio, possiamo
affermare che:
- l’intensità del suono è forse la gran-
dezza più semplice da capire ed ha a che
fare con quanto è elevata questa pres-
sione (quanto è forte) ossia quanta è
l’energia trasportata da questa varia-
zione di pressione (onda di pressione)
- l’altezza non è altro che la frequenza
fondamentale dell’onda sopra descrit-
ta. Se il segnale fosse una onda sinu-
soidale, l’altezza sarebbe la frequenza di
questa onda. Se il segnale fosse non si-
nusoidale ma periodico e limitato in ban-
da (fidatevi è il nostro caso), lo po-
tremmo scomporre come una somma di
tante sinusoidi di diversa ampiezza e fre-
quenza. Il massimo comune divisore di
queste frequenze si chiama fondamenta-
le ed è questa che viene rappresentata
come altezza di quello specifico suono.
Se guardiamo la Figura 1, vediamo un
segnale periodico descritto nel dominio
del tempo e la sua rappresentazione nel
dominio della frequenza. Possiamo ve-
dere che il segnale è in realtà la com-
posizione di 3 sinusoidi a 5 kHz, 10 kHz
e 20 kHz rispettivamente con intensità
5, 4 e 2,5.
Fin qui è facile (si fa per dire…) ma ades-
so veniamo al timbro. Una delle de-

non è un caso che l’aspetto della coerenza timbrica sia l’ultimo degli argomenti affrontati. Sicuramente
è il più misterioso e soprattutto quello in cui le opinioni, i gusti e la sensibilità personali la fanno da pa-
drone. non sarà certo questo articolo a quadrare il cerchio ma il mio obiettivo, come per i precedenti,
è quello di suscitare un interesse nel lettore e fornirgli uno spunto di riflessione utile in fase di ascolto
critico di un impianto audio. Spero che anche chi non sarà d’accordo con quanto andrà a leggere, rie-
sca a cogliere nel contenuto stesso un contributo positivo fonte di riflessioni successive.  

Valutare un impianto audio: 
La timbrica

Figure 1. Dominio del tempo e dominio della frequenza



23L’ascolto critico • Il Cappello a Cilindro▼ FDS 261

scrizioni più semplici che troverete sui
testi di psicoacustica o anche in giro per
il web è la seguente:
- il timbro è quella caratteristica che per-
mette di distinguere e riconoscere come
differenti tra di loro due suoni con
uguale intensità e altezza. 
E qui casca l’asino: la definizione di tim-
bro per il comune uomo della strada è
in forma differenziale cioè il timbro è ciò
che non è né intensità né altezza (una
specie di “supercazzola”, per dirla in ma-
niera tecnica). Quindi possiamo con-
cludere che una descrizione semplice del
timbro non esiste e pertanto (mi spiace
per voi) proverò a darne una più com-
plessa e che comunque la scienza ha for-
mulato solo sulla base di osservazioni
sperimentali.
Il timbro ha due aspetti qualitativi: un
aspetto statico (cioè meno legato al
tempo) ed uno dinamico. 
- L’aspetto statico si riscontra analiz-
zando lo spettro del segnale sonoro ed
è determinato dalla distribuzione della

potenza sulle varie frequenze ed in
particolare sulle 24 bande critiche che
sono state identificate in letteratura
(solo a titolo di esempio, banda 1: 0 – 100
Hz; banda 2: 100 – 200 Hz; …; banda 6:
450 – 690; …; banda 24: 13050 – 13950
Hz)
- L’aspetto dinamico invece è quello che
rappresenta la variabilità nel tempo
dell’andamento spettrale ed è pertanto
legato ai concetti dei transitori del suo-
no (attacco, sostenimento e decadi-
mento)
In Figura 2 (fonte Dipartimento di Fisi-
ca dell’Università di Modena e Reggio
Emilia) potete osservare un Si bemolle
(3° ottava – 466 Hz di fondamentale)
suonato rispettivamente da un violino
e da un oboe. Senza neanche vedere lo
spettrogramma dei due segnali, si in-
tuisce immediatamente che il contenu-
to armonico del violino è molto mag-
giore di quello dell’oboe. Se ascoltate i
due suoni (e lo potete fare andando sul
sito dell’università) vi renderete subito

conto che quello dell’oboe è molto più
asciutto di quello del violino.
Se viceversa analizziamo nel dominio
della frequenza lo stesso Si bemolle
suonato da violino, flauto dolce e trom-
ba (Figura 3) scopriremo il differente
contenuto armonico dei tre strumenti
che spiega in parte la differenza di suo-
no percepito (analisi statica del timbro).
La differenza esiste ma non è così mar-
cata. La restante parte della differenza
è spiegata con una analisi dinamica del
timbro ossia nella variazione nel tempo
dello spettro. I transienti di attacco e ri-
lascio della nota spiegano l’altra faccia
della differenza timbrica rispetto allo
spettro statico del sostenimento della
nota visto in Figura 3. Se ascoltate i tre
attacchi della stessa nota con i tre diffe-
renti strumenti la differenza è molto più
marcata. 
Non vado oltre perché il discorso è ve-
ramente complesso e anche scientifica-
mente dibattuto. La cosa che mi preme
sottolineare è che la scienza stessa af-

Figure 2. SIb(3) emesso rispettivamente da un violino e da un oboe – analisi nel dominio del tempo
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ferma che le qualità del suono non
sono direttamente misurabili (infatti si
chiamano qualità e non quantità) quin-
di, nel momento in cui sento o leggo del
fatto che tutto è misurabile e che si può
giudicare la bontà di un impianto sem-
plicemente facendo una, dieci o cento
misurazioni mi viene un tantino da
sorridere. Tutto ciò senza neanche con-
siderare il gusto, ossia non consideran-
do la possibilità che un suono che per
l’ascoltatore A è suadente ed intrigante,
per l’ascoltatore B può essere sempli-
cemente irritante. Tornando all’uomo
della strada (ahimè pure audiofilo!), per
timbro, d’ora in avanti, intenderemo la
caratteristica principe o firma sonora che
identifica univocamente uno strumento
musicale; ossia quella caratteristica che ci
permette di distinguere un flauto ed un
clarinetto quando suonano la stessa
nota.

Per coerenza timbrica in un componente
o impianto audio intendiamo la preci-
sione con la quale il suono da questi ri-
prodotto approssima il timbro degli
strumenti reali. 

Notare bene che non accenno affatto al
concetto di riprodurre quanto effetti-
vamente registrato. Il motivo, più e più
volte ribadito, è perché il contenuto di
una registrazione non è noto a priori al-
l’ascoltatore. In sostanza un impianto au-
dio è coerente timbricamente se un
pianoforte riprodotto suona come un
pianoforte reale. Coerenza timbrica, fe-
deltà timbrica, neutralità (mi piace di
meno), assenza di colorazioni sono dif-
ferenti modi per indicare la medesima
qualità di un impianto audio, ossia la sua
correttezza nel trattare il timbro degli
strumenti. In maniera errata si potreb-
be pensare che l’impianto che in am-
biente presenta la risposta in frequenza

piatta come una tavola sia l’apoteosi del-
la coerenza timbrica. Non è sempre
vero, anzi, perché come detto nel mi-
nestrone tecnico che ho provato ad
esporre sopra, il timbro non ha solo una
componente statica ma anche una di-
namica che non è esclusivamente in re-
lazione con la risposta in frequenza. Se
squilla il telefono e andate a risponde-
re e dall’altra parte qualcuno che cono-
scete vi dice una sola parola voi lo ri-
conoscerete immediatamente eppure
il segnale telefonico è estremamente li-
mitato in banda. Possiamo dire che la ri-
sposta in frequenza del telefono (pas-
satemi il termine) è circa 400 Hz – 3400
Hz eppure il timbro della voce di vostro
fratello al telefono lo riconoscete alla pri-
ma sillaba pronunciata. Analogamente
se vi telefona Salvatore Accardo e si met-
te a suonare il suo strumento ad un me-
tro dalla cornetta voi non pensate che stia
suonando un pianoforte ma riconosce-
te immediatamente che si tratta di un
violino. Nella Figura 4 (fonte Waterline
Media Inc.) sono rappresentate in ma-
niera molto esplicativa le gamme di fre-
quenza riprodotte da diversi strumen-
ti musicali. Se ci limitassimo alle infor-
mazioni dedotte da questa figura po-
tremmo candidamente affermare che un
violino emette suoni a frequenze con-
tenute tra i 200 Hz e i 3500 Hz. In real-
tà questo è vero solo per le fondamen-
tali emesse suonando le singole note di
un violino (vi ricordate quando parla-
vamo di altezza o pitch ?). Il Sol(3), che
è la nota più bassa emessa da un violi-
no, ha la fondamentale a 196 Hz ma ha
poi un proprio sviluppo armonico de-
terminato dalla fattura del violino, dal
legno utilizzato, dalla forma e dalla di-
mensione, dalla lucidatura, dal tipo e
materiale delle corde etc. La differenza
tra un violino da bancarella ed uno Stra-
divari del ‘700 è tutta qui. La differen-

za tra 100 euro spesi in un mercatino e
20 milioni di euro spesi in una presti-
giosa asta è solo ed esclusivamente
nello sviluppo degli armonici generati
nel suonare una nota. Ecco, l’impianto
è coerente timbricamente se uno Stra-
divari suona come uno Stradivari ed un
violino di simil-legno suona come tale.
Badate bene che, essendo il timbro de-
terminato dallo spettro degli armonici
riprodotti, dalla loro ripartizione di
energia nelle bande e dalla loro varia-
bilità nel tempo, la distorsione armoni-
ca di un componente audio (tipica-
mente preamplificatore e/o finale di po-
tenza ma non solo) è una delle principali
cause della alterazione timbrica di un
suono prodotta da un impianto audio.
Notate l’uso della parola “alterazione”
e non deterioramento perché non è af-
fatto detto che un particolare tipo di di-
storsione non possa rendere migliore la
riproduzione di un determinato suono.
Ecco che già sento insorgere le orde dei
“misuroni” come paladini del buon ri-
produrre: giammai onta di distorsione
entrò funesta nel loro impianto ! È noto
a tecnici, ingegneri e comuni mortali che,
ad esempio, a parità di bontà di progetto
e costruzione, un ampli a valvole ha una
componente di distorsione armonica al-
meno di un ordine di grandezza mag-
giore (diciamo anche 2), eppure molti au-
diofili, io tra questi, preferiscono am-
plificazioni valvolari. Togliendo il fattore
sordità che non reputo accettabile, ci sarà
una motivazione in questo. È vero an-
che il contrario, per carità, di audiofili che
invece amano lo stato solido e mai lo la-
sceranno, ma sono appunto giudizi
personali e soggettivi e soprattutto de-
terminati da caso a caso e da impianto
a impianto. Tutto ciò è quello che i mi-
stici dell’audio, io tra questi, chiamano
sinergie ossia quello sviluppo di simbiosi
tra componenti che determinano una ri-

Figure 3. SIb(3) emesso rispettivamente da un violino, da un flauto dolce e da una tromba – analisi spettrale
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produzione magica. Spesso nel caso di
componenti valvolari si parla di timbrica
calda o ambrata mentre per contro alcuni
componenti a stato solido particolar-
mente brillanti vengono definiti come
timbricamente freddi o azzurrini. Il
motivo è presto detto. Come per molti
parametri, anche per la timbrica che è il
più complesso da descrivere, si fa ana-
logia con l’ottica. In Figura 5 si vedono
le lunghezze d’onda dei colori come ap-
paiono quando la luce attraversa un
mezzo come l’aria. Nello spettro del vi-
sibile, il rosso ha una elevata lunghez-
za d’onda e quindi una bassa frequen-
za e viceversa il blu e il violetto appaiono
con una frequenza più elevata. Visto che
il rosso si accomuna al caldo e il blu al
freddo, per analogia un impianto che
suona analitico e con grande dettaglio
e presenza delle alte frequenze si indi-
vidua come freddo, viceversa un im-

pianto con grande presenza e articola-
zione delle basse frequenze viene defi-
nito come caldo e musicale. In sostan-
za il timbro è il colore del suono, la sua
sfumatura, la sua nuance. È ciò che più
lo caratterizza. È importante conoscere
queste terminologie in quanto molto uti-
lizzate in campo audiofilo nelle recen-
sioni dei componenti audio. Spesso si
usa il termine neutralità, e come già scrit-
to qualche riga più su, non è il mio ter-
mine preferito in quanto il timbro di un
impianto è una caratteristica reale del-
l’impianto stesso. Parlare di neutralità mi
fa pensare a qualcosa di inerte e senza
anima tanto più che spesso si indica
come neutrale una catena audio con
scarsa musicalità e poco coinvolgi-
mento. Ma voi avete mai partecipato ad
un evento live che sia stato poco musi-
cale ? Ovviamente no. Il timbro in quel
caso è reale (parlo ovviamente di con-

certi acustici). Per tale ragione io prefe-
risco parlare di timbrica corretta anziché
neutra. 
Abbiamo parlato dell’effetto della di-
storsione armonica sul timbro, ma co-
s’altro incide su di esso ? L’ambiente di
ascolto ad esempio è portatore sano di
alterazioni timbriche ? La risposta è sen-
z’altro affermativa. Se è vero che l’am-
biente non crea armoniche, è altrettan-
to vero che esso determina assorbi-
menti e riflessioni e quindi enfatizza-
zione di alcune frequenze e attenuazione
financo a cancellazione di altre. Pertan-
to la risposta è si, la sala d’ascolto de-
termina alterazioni timbriche. Nello
specifico possiamo meglio qualificare
questa affermazione dicendo che l’am-
biente di ascolto determina, volente o no-
lente, una variazione del bilanciamento to-
nale, ossia altera i rapporti tra le com-
ponenti armoniche riprodotte. Se pren-

Figure 4. Range di frequenze riprodotte dagli strumenti musicali
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diamo il solito violino suonato in una
cattedrale oppure in una stanzetta 3 x 3
avremo necessariamente un differente
timbro anche se nessuno di noi avrà dif-
ficoltà anche bendato a riconoscere lo
strumento. Stiamo alterando (e solo in
maniera limitata) l’aspetto statico del
timbro.
Per concludere questo lungo ragiona-
mento che ho voluto fare con voi in que-
sto articolo, vorrei riuscire a far passa-
re il messaggio che il giudizio sulla fe-
deltà timbrica di un impianto non può
non passare per la sensibilità e cultura
musicale di colui che sta ascoltando cri-
ticamente quell’impianto. Sarà il re-
censore di turno sulla vostra rivista
preferita, il vostro amico che ascolta un
nuovo componente o voi stessi che
ascoltate il vostro impianto in casa vo-
stra a giudicare quanto lo specifico
strumento sia riprodotto con una tim-
brica corretta. Non so voi o il vostro ami-
co ma sono certo che il recensore avrà ti-
tolo per emettere un tale giudizio. Eb-
bene si, ad oggi una misura elettrica o
elettroacustica per capire quanto la tim-
brica di un dato impianto sia corretta
non esiste o è ben nascosta nella lette-
ratura scientifica. All’audiofilo comune
tutto ciò non farà né caldo né freddo, ma
a qualche “misurone”, son sicuro, que-
st’ultimo inciso non sarà andato giù.
Come di consueto, vi lascio con qualche
consiglio su album che, oltre a solleva-
re il vostro animo verso il cielo vi per-
metteranno, in caso ne abbiate voglia, di
verificare la bontà del vostro impianto.

“Sound of Light & Shadow”, Francesco
Fournier Facio (SACD FONE’ 2013): sul-
le orme di Ludovico Einaudi questo ra-
gazzo classe ‘96 all’epoca quattordi-
cenne ha composto diversi preludi e not-

turni che sono poi finiti in questo disco
qualche anno dopo. Negli 11 pezzi che
troviamo nell’album, tutti interpretati in
maniera divina, si ha un grande coin-
volgimento emozionale con un piano-
forte ben a fuoco, dettagliato e lumino-
so. La timbrica è molto realistica con una
ripresa sonora abbastanza ravvicinata
che immerge l’ascoltatore nella delica-
tezza di queste composizioni. Un “easy
listening” di qualità consigliato a tutti. 

“J.S. Bach – Violin Concertos BWV
1041, 1042, 1043”, The English Concert
with Trevor Pinnock (LP Archiv 1983),
in cui lo straordinario ensemble baroc-
co diretto dal suo fondatore interpreta
rigorosamente con strumenti originali tre
dei concerti di Bach per violino rispet-
tivamente in La minore, Mi maggiore e
Re minore. Le registrazioni Archiv non
si discutono, questo è un dogma, e an-
che in questo disco si conferma una fe-
deltà timbrica eccellente e una traspa-
renza fuori categoria con il discreto ac-
compagnamento del clavicembalo di
Trevor Pinnock, incisivo e delicato allo
stesso momento e i violini solisti melo-
dici e virtuosi, senza strafare, si sfidano
con gli altri archi all’ultima nota. Non
sono uno studioso di musica barocca ma
per me questa performance è un riferi-
mento assoluto sia tecnico che artistico.
La cattiva notizia è che difficilmente riu-
scirete a reperire il vinile che io ho avu-
to la fortuna di trovare usato a pochi
spiccioli; la buona notizia è che, trat-
tandosi di un master digitale, posso im-
maginare che il riversamento in CD sia
di qualità altrettanto valida.

“Silk Moon”, Renaud Garcia-Fons &
Derya Turkan (CD E-MOTIVE Re-
cords 2014), l’incontro di due culture in

un disco di grande pathos. Il contrab-
basso a cinque  corde di Garcia-Fons si
incontra con il kemence (una specie di
violoncello a tre corde di origine medio-
orientale) di Turkan. L’atmosfera è quel-
la tipica mediterranea: rilassata e strug-
gente allo stesso momento. La musica ha
un corpo e una pienezza tali per cui si
fa fatica ad immaginare che tutto ciò sia
costruito con due soli strumenti. A livello
qualitativo il disco è nello standard de-
gli altri di Garcia-Fons: dettaglio e tra-
sparenza ragguardevoli, scena ampia e
a fuoco. La timbrica è giusta per i due
strumenti, con il kemence particolar-
mente ruvido e stridente (immagino che
questo sia il suo suono naturale visto che
il contrabbasso ha la giusta rappresen-
tazione). Il contenuto armonico è eccel-
lente. Ascolto non per tutti!

Come vedete sono dischi in cui suona-
no pochi strumenti rigorosamente acu-
stici; la situazione ideale per valutare la
correttezza timbrica dei suoni riprodotti,
a maggior ragione nel caso della musi-
ca barocca suonata con strumenti anti-
chi. 

L’articolo di oggi chiude la rubrica che
il direttore mi ha omaggiato di rappre-
sentare sulla nostra rivista preferita.
Abbiamo parlato degli aspetti fonda-
mentali utili a valutare con cognizione
di causa un componente, un accessorio
o una intera catena audio. Dinamica, det-
taglio, trasparenza, palcoscenico e coe-
renza timbrica sono a mio modo di ve-
dere il 99% della riproduzione audio.
Tutto il resto (velocità, fluidità, grana,
contrasto, musicalità, raffinatezza…)
sono modi diversi di concepire i cinque
parametri di cui sopra o una combina-
zione di alcuni di essi. Mi piace pensa-
re di lasciarvi con la convinzione di aver
fornito ai più navigati audiofili degli
spunti utili di riflessione e ai nuovi e ine-
sperti qualche nozione da aggiungere al
proprio bagaglio di conoscenze. A chi si
avvicina a questo mondo bello e affa-
scinante dico solo di diffidare di chi si
sente depositario di verità assolute ma
di fare affidamento a persone serie e
competenti, come ad esempio voi stes-
si. Non abbiate paura di esprimere giu-
dizi o di sentirvi a disagio perché la vo-
stra valutazione differisce da quella di
qualcuno più esperto di voi. La ripro-
duzione audio è il mezzo per ottenere
il fine ultimo del piacere di un ascolto
musicale che è, e sempre sarà, solo ed
unicamente vostro.

Buoni ascolti e che la musica vi accom-
pagni…

Figura 5. Lunghezze d’onda della luce




